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  PROSERPINA


  


  


  


  DRAMMA IN DUE ATTI


  


  


  Traduzione di Claudia Salvatori


    PERSONAGGI


  


  


  


  


  Cerere


  


  Proserpina


  


  Ino, Eunoe. Ninfe al servizio di Proserpina.


  


  Iris


  


  Arethusa. Naiade della Primavera.


  


  Ombre dell'Inferno, fra le quali Ascalaphus.


  


  Scena: la piana di Enna, in Sicilia.


  ATTO PRIMO


  Una bellissima pianura, ombreggiata da un lato dalle montagne sovrastanti, dall'altro da un folto castagneto. L'Etna è a poca distanza.


  

  Entrano Cerere, Proserpina, Ino ed Eunoe.


  

  

  

  Proserpina:


  

  Cara madre, non lasciarmi! Amo riposare


  Nella frescura di questa alta grotta


  E ascoltare le tue storie. La tua Proserpina


  Ti supplica di restare; siedi su questa riva ombrosa,


  E mentre io intreccio ghirlande raccontami ancora


  Il combattimento fra i Titani e gli Dei;


  O di come Pitone è caduto sotto i dardi


  Del terribile Apollo; o della metamorfosi di Dafne,


  Quella timida fanciulla greca, le cui puntute foglie


  Ora accarezzano la fronte del suo amante. Ed io,


  Con i fiori stellati di questa incantevole piana,


  Intreccerò una ghirlanda, Madre, per i tuoi capelli.


  Ma senza di te, sento che questo luogo è deserto,


  I suoi boccioli appassiscono, le sue alte e fresche erbe


  Piegano la testa come chi cade addormentato.


  Non andartene, cara Madre, via dalla tua Proserpina.


  

  

  

  Cerere


  

  Mia amata figlia, questo è l'alto comando di Giove.


  Gli dei tutti circondano il suo trono.


  Ganimede fa scorrere il nettare,


  E l'ambrosia riempie le coppe dorate;


  Bevono, poiché Bacco è lì giunto,


  ma non mangeranno finché io non dispenserò loro il cibo.


  Devo andare, cara Proserpina, addio!


  Eunoe può dirti come sono caduti i giganti;


  O Ino dagli occhi neri cantarti la più triste trasformazione


  Di Syrinx o di Dafne; o la rovina


  Dell'empio Prometeo, e del figlio


  Della bella Pandora, Madre dell'umanità.


  Questo solo ti chiedo lasciando te e le tue ninfe:


  Non separatevi le une dalle altre; che tu sia circondata


  Da queste leggiadre guardie, e che nessun Potere terreno


  Sfidi il mio furore allontanandoti dal loro fianco.


  Vagando sola e priva di forza


  Tu saresti perduta, e io non conoscerei mai


  Il tuo sventurato fato. Addio, dolce figlia mia,


  Ricorda i miei comandi.


  

  

  

  Proserpina


  

  Madre, addio!|


  Vola nel cielo lucente con rapide ali; e veloce


  Come una freccia scoccata dal grando arco di Apollo


  Risali dal calmo specchio del mare


  Indietro, svelta, nel brillante sole.


  E torna nuovamente dalla tua amata Proserpina.


  

  (Esce Cerere)


  

  E ora, care ninfe, mentre il caldo sole è ancora alto,


  E inonda la pianura con la sua luce,


  Sediamoci nella piccola ombra


  Che l'Etna proietta a mezzogiorno. E, dolce Ino,


  Vieni qui, e mentre riposiamo pigramente


  Ripeti in armoniosi versi la storia che racconta


  Di come il grande Prometeo rubò dal carro di Apollo


  Il fuoco del cielo... un dono divino per gli uomini!


  O la più amena storia di Afrodite;


  Come lei sorse dalla massa liquida dell'oceano salato


  E navigando nel suo guscio perlaceo, arrivò


  Sulla spiaggia assolata di Cipro, dove i mirti sbocciavano


  E i più fragranti fiori accoglievano la Regina della Bellezza;


  E presto sulle sabbie dorate lei imbrigliò


  Colombe bianche come il latte a un carro di ostriche,


  Con cui scalò i cieli e prese posto


  Fra l'ammirazione degli Dei.


  

  

  

  Eunoe


  

  La storia di Proserpina


  è molto più bella dei più bei versi di Ino.


  

  

  

  Proserpina


  

  Ino, tu conoscevi una volta un Dio del Fiume,


  Che ti amava molto e ti attirava spesso


  Fra le sue onde trasparenti e le sue rive fiorite.


  Lui amava la più alta poesia e intrecciava dolci canti,


  E cantava per te quando sedevi reclinata


  Sull'erba verde presso la sua cava ombrosa,


  Da cui l'acqua limpida zampilla, danzando in circolo


  E spargendo freschezza nell'aria lunare.


  Quando tu tornavi incantavi le nostre orecchie


  Con storie e canti che incantavano i fauni,


  e spesso anche il loro Re Pan.


  Ridimmele ora, per il piacere degli stessi Dei,


  Erano storie tenere e fantastiche,


  E rapivano in dolci sogni o in ombrosi boschetti,


  In cieli blu e chiare acque circondate da sassi.


  

  

  Ino


  

  Io ripeterò dunque la storia che ho amato di più;


  Che racconta come Arethusa incoronata di gigli,


  La tua ninfa favorita, lasciò la sua nativa Grecia,


  Volando nel liquido Dio Alfeo, che seguì,


  Attraverso deserti senza strade,


  E approdò in Sicilia, dove sparse


  La più soave primavera nella felice pianura di Enna.


  

  Arethusa si alzò


  Dal suo letto di nevi,


  Sui monti Acrocerauni,


  Dalla nube e dalla pietra,


  Con una grande cascata


  Guidando le sue lucenti acque


  Saltò giù dalle rocce


  Con i suoi capelli d'arcobaleno


  Scorrendo attraverso i fiumi,


  I suoi passi colorarono di verde


  I più profondi burroni


  In cui declina la luce dell'Ovest,


  E volando e spargendo primavera,


  Lei venne, sempre cantando


  Con mormorii dolci come il sonno;


  La Terra sembrava amarla,


  E il Cielo le sorrideva,


  E lei indugiava così


  Quando Alfeo sorse


  Dal suo freddo ghiacciaio


  Con il suo tridente spaccò le montagne


  E aprì una fenditura


  nella roccia; spasimando


  Scosse tutto il monte Erimanto


  E il nero vento del sud


  Dissigillò le urne


  Della neve silenziosa,


  E separò il terremoto e il tuono


  E svelse i letti dei rivi sotterranei


  E la barba e i capelli


  Del Dio del fiume


  Furono visti rilavati quando


  Attraverso i torrenti


  Lui seguì la luce


  Della flotta della ninfa in volo


  Fino all'estremità del profondo Dorico.


  Oh, salvami! Guidami!


  E fa' che gli abissi mi nascondano


  Perché lui mi afferra per i capelli!


  Il fragoroso Oceano udì,


  Si mosse dalle sue profondità


  E si divise alla preghiera di lei


  E sotto l'acqua


  La bianca figlia della Terra


  Fuggì come un raggio dorato


  Dietro di lei scesero


  Le sue onde indistinte


  Dall'acqua salata del fiume Dorico


  Come una macchia scura


  Che deturpa il più prezioso smeraldo


  Alfeo corse ovunque,


  Come un'aquila che insegue


  Una colomba per ghermirla


  Seguendo le correnti fredde dei venti.


  Nei giardini


  Dove il Potente Oceano


  Siede sul suo trono di perle


  Attraverso boschi di corallo


  E flussi turbolenti


  Su mucchi di inestimabili gemme


  Fra le pietre scintillanti


  Che circondamo i sentieri


  Fra intrecci di luci colorate


  E sotto le grotte


  dove ombrose onde


  Verdeggiano come foreste di notte


  Superando lo squalo veloce


  E lo scuro pesce spada


  Sotto l'Oceano ribollente


  E su per i crepacci


  Dei fianchi delle montagne


  Giunsero alla loro casa Dorica.


  E ora dalle loro fontane


  Sulle montagne di Enna,


  Giù nella valle


  Dove il mattino riposa,


  Come amici una volta divisi,


  Cresciuti con un solo cuore


  Attendono al loro compito acqueo.


  Raggi di sole balzano


  Dai loro infantili passi


  Nelle grotte della digradante collina


  Alla luce della luna


  Vagano attraverso i boschi


  Fra gli steli degli asfodeli


  E la notte dormono


  Nelle profondità della roccia


  Sulla spiaggia di Ortigia


  Come spiriti che giacciono


  Nel cielo azzurro


  Dove si amano


  Ma non vivono più.


  

  

  

  Proserpina


  

  Grazie, cara Ino. Tu ci hai affascinate per un'ora,


  Durante la quale la poesia avrebbe potuto fermare


  L'usignolo nel suo dolce canto serale.


  Ma ora niente più piacere e indolenza.


  Il sole piega la testa a ovest e la piana di Enna


  È ombreggiata dall'incombente forma


  Del Gigante Etna: ninfe, alziamoci


  E scegliamo i più bei fiori dai campi,


  E con svelte dita intrecciamo una corona


  Per i folti e ondosi capelli di mia Madre.


  

  

  

  Eunoe


  

  Violette blu e bianchi anemoni


  Sbocciano qui; ma io voglio scalare la cima


  Di questa impervia collina per raccogliere


  Le più preziose rose per adornare la tua corona;


  Ino, veglia su Proserpina fino al mio ritorno.


  

  (Esce)


  

  

  

  Ino


  

  Quanto è amabile questa pianura! Né le valli della Grecia,


  Né la luminosa Ausonia dalle spiagge frondose,


  Né i giardini di mirto della dolce isola di Afrodite,


  Né Nasso coltivata con il vino squisito,


  Possono competere con questa terra fertile


  E questi campi verdeggianti


  In cui la giovane Primavera sparge tutte le sue stelle;


  Né Creta orgoglio della bella Amalthea


  Può essere comparata con i campi lucenti d'oro di Cerere,


  Regina della intera Sicilia.


  

  

  

  Proserpina


  

  Dolce Ino, conosco bene l'amore che tu porti


  Alla mia cara Madre, e che risuona nella tua voce,


  E questo amore fa che tu mi sia senza dubbio cara.


  Ma tu sei pigra; guarda, il mio grembo è pieno


  Dei più dolci fiori; cerca di raccoglierne di più,


  Dobbiamo fare la nostra ghirlanda prima del tramonto.


  La scorsa notte, in quella radura, mi è sembrato


  Che il vento schiaffeggiando le mie guance portasse


  Il profumo di fragranti violette, che fioriscono


  Di solito nel sottobosco; cerca, mia cara, di raccoglierle,


  E non aver paura: io non andrò via.


  

  

  

  Ino


  

  E tu pure non temere che io esiti ad eseguire il mio compito.


  

  (esce)


  

  

  

  Proserpina (cantando mentre raccoglie i suoi fiori)


  

  Sacra Dea, Madre Terra,


  Tu dal cui immortale petto


  Dei, umani e animali hanno avuto nascita,


  La foglia, il metallo, la radice e il fiore,


  Infondi il tuo respiro più divino


  Sulla tua figlia Proserpina.


  Se con le gocce della rugiada della sera


  Tu devi nutrire questi giovani fiori


  Finché non siano cresciuti in profumo e colore,


  I più bei figli delle tue ore,


  Infondi il tuo respiro più divino


  Sulla tua figlia Proserpina.


  (si guarda intorno)


  Le mie ninfe mi hanno lasciata, trascurando i comandi


  Della mia cara Madre. Dove sono andate?


  La sua apprensione mi fa aver paura di restare sola.


  Attraverserò questa ventosa grotta e andrò in cerca


  Della primavera di Arethusa, che forse le ninfe,


  Come spesso fanno, stanno percorrendo per cogliere
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